19 MAGGIO 2020  
"IO SONO CON VOI TUTTI I GIORNI"
Ascensione, un nuovo modo di esserci. 
(Mt 28,16-20)
 

Il brano e video consigliato è "Ovunque sei" di Renato Zero. A cura di Sauro Secci.      
 Stasera commentiamo il vangelo dell'ascensione secondo il vangelo di Matteo. Matteo non racconta l’episodio dell’ascensione. Infatti solo Luca racconta, nel suo Vangelo, di questo quasi volare, di questo ascendere al cielo fisico di Gesù risorto. In realtà Matteo ci presenta semplicemente come nel vangelo di Marco, un testo di congedo, un quadro cioè riassuntivo finale di invio dei discepoli a continuare la sua opera. Questo brano è appunto la conclusione del Vangelo di Matteo e la frase che ho preso come titolo è proprio l’ultima frase che Gesù consegna in questo Vangelo: “Io sono con voi tutti i giorni”.
Tra l’altro questo versetto è tecnicamente una inclusione nel senso che ci riporta all’inizio del vangelo (al primo capitolo) quando Gesù stava per nascere e l'angelo in sogno a Giuseppe descrive questo bambino come l’Emmanuele che è appunto il “Dio con noi”. Dunque all’inizio Gesù è “il Dio con noi” e alla fine “io sono con voi”. Ecco l’inclusione. E Gesù, nel messaggio di Matteo, è esattamente colui che incarna la presenza di Dio nel cuore, nella vita degli uomini, della storia tutta.

E’ bello questo! Il Vangelo non ci parla di questo distacco, magari anche un po' doloroso, di Gesù dai suoi discepoli, di questo staccarsi dalla terra e andare verso il cielo, ma vuole in realtà, lasciarci con il buon sapore della sua presenza continua nella nostra vita.

Che cosa rappresenta l'ascensione per noi? E’ la buona notizia che noi proveniamo da una benedizione originaria e ritorniamo a questa benedizione. E questo è il grande viaggio, la grande parabola della Vita cioè noi non siamo destinati al nulla ma alla Vita in pienezza e questo è il cielo, cioè questa terra trasfigurata dall’amore. E’ questo cielo il nostro destino. Gesù ci apre quindi semplicemente la strada, ci mostra la via e ci indica la direzione per vivere già da adesso questo cielo. 
16Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. 17Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. 18Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. 19Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 20insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 

Innanzitutto il testo dice che sono 11 questi discepoli. Non sono 12 e può sembrare un voler mettere il dito nella piaga dolente del tradimento di Giuda, del tradimento di uno dei 12. Invece penso che possiamo leggerlo come una delicatezza e cioè voler sottolineare che la comunità delle origini è, fin dalle origini, imperfetta, è mancante di qualcosa, di qualcuno,  dunque è in cammino verso una completezza. E’ bene ricordarsi di questo: che non siamo già completi, non siamo già arrivati, non abbiamo la verità ma siamo incamminati verso questa verità e verso questa pienezza.

Anche ora che Gesù è risorto e ci promette di non lasciarci, siamo incompleti, imperfetti, fragili e allo stesso tempo siamo abitati da una presenza, una presenza divina che illumina i nostri passi. La chiesa dicevano i padri della chiesa è letteralmente una “casta meretrix” che tradotto vuol dire una “casta puttana”. E quindi quanto sono fuori luogo certi trionfalismi ecclesiastici! Questo potere a volte sbandierato in nome di un Dio che al contrario di noi, è umilissimo e nascosto, incarnato nella fragilità umana, sposato alla debolezza e all’impotenza dell'amore (che paradossalmente è il potere più grande).

Ma forse è giunto il tempo di riscoprire questa chiesa imperfetta cioè non fatta dai perfetti, non più una comunità di perfetti, di puri, di pii che tutto giudica e tutti giudicano, ma cercatori di verità, di luce e di quell’umanità che spesso smarriamo. Una cosa che mi ha molto rattristato in questi giorni (proprio come esempio di smarrimento di umanità da parte di una parte della nostra popolazione che continua ad accanirsi contro questa povera ragazza (Silvia Romano) che ha passato 18 mesi rapita, in un rapimento durissimo e che tornata in Italia invece di essere accolta festosamente da tutti, qualcuno si è permesso di sottolineare e di ironizzare e di essere veramente cattivo e violento nei confronti di questa sua esperienza perché si è convertita all'islam oppure perché non doveva andare visto  che non aveva qualifiche, che non era un servizio, una qualifica specializzata. Ecco quando una parte della popolazione aizzata da politici fannulloni che stanno sempre più sui Social e nei talk-show invece di lavorare, perde la propria umanità, è un campanello d'allarme, c'è da stare molto attenti, quando una parte della popolazione si smarrisce, questo è un segnale gravissimo e non dobbiamo abbassare la guardia, in questi casi di perdita di umanità. 

Inoltre sono chiamati i “discepoli” non vengono chiamati apostoli. Che differenza c'è? La parola discepolo viene dal latino “discere”  che vuol dire imparare cioè i discepoli sono persone che devono ancora imparare, non sono maestri mandati (apostolo invece vuol dire “mandato/inviato”). Non sono maestri mandati a insegnare, a pontificare, a giudicare o ad ammettere i buoni, i pii e i devoti ed ad escludere gli indegni, i peccatori. No anzi, la differenza, forse, tra uno stupido e un saggio è che lo stupido crede di sapere tutto mentre il saggio sa di non sapere (come Socrate) e sa di avere ancora tanto da imparare. I discepoli sono dunque persone che non hanno capito tutto e non si sentono dei maestri ma condividono la voglia di capire, di cercare, di imparare.

Forse per questo Gesù li ha sempre educati più che con risposte, definizioni o dogmi, con delle domande, delle domande che aprono il cammino, che mettono voglia e stimolano la ricerca, l’approfondimento, quel chiedersi, quella vivacità che non esclude il dubbio come vedremo.

Ed è interessante che al versetto 19 non dice “andate dunque e evangelizzate” è “fate discepoli”. Adesso nell'ultima edizione è stato tradotto bene ma nella vecchia traduzione c'era ammaestrate ma è esattamente il contrario, non è un ammaestrare le persone, un far diventare maestre le persone, le nazioni, ma è esattamente quello di farle diventare discepole, cioè che imparano e continuano ad imparare. E quindi l'opera che dovranno continuare questi discepoli e anche le genti che saranno discepolizzate (diciamo così) non è quella di creare nuovi maestri che insegnino l’arte della vita (questo lo lasciamo fare ai guru) ma di fare altri discepoli quindi che imparino insieme l’arte della Vita.  La Chiesa allora che cos’è? E’ una comunità di fratelli e sorelle che ha come scopo quello di aiutarsi per imparare l’arte di Vivere, per imparare reciprocamente la Sapienza della vita.

E poi dice “andate in Galilea” come avevano detto le donne nel brano precedente. Perchè la Galilea? Perchè è il luogo della quotidianità, è il luogo dove tutto è cominciato: lungo le rive del quotidiano. Dunque li rimanda a quella quotidianità. E’ interessante: l'ascensione non è staccarsi dalla realtà per fuggire nell'iperuranio celeste o nei super mondi spirituali o nelle esperienze straordinarie, ma è un rimando a fare esperienza dell’ascensione quindi  della presenza di Gesù, dell'Altro, in modo diverso. È un'esperienza quotidiana, è un restare, anzi un tornare a quel quotidiano anche se con uno sguardo, con un bagaglio di consapevolezza diversa. Gesù dunque è presente in un altro modo, ora vive con te per sempre nell’interiorità, nella memoria e nel suo Spirito. 

Dunque l'esperienza dell'incontro con Gesù risorto è un'esperienza normale e quindi alla nostra portata, alla portata di tutti perché si svolge dentro un’esperienza ordinaria, non c'è da aspettarsi delle folgorazioni mistiche o delle estasi spirituali. E non è neanche un’esperienza destinata a pochi eletti, a pochi specialisti.

 Questo è bellissimo: è bellissima la laicità del Vangelo e della spiritualità cristiana da vivere nel cuore delle nostre attività e relazioni di tutti i giorni, senza bisogno di essere religiosi, specialisti, addetti ai lavori. E senza neanche bisogno di luoghi particolari: di santuari, di sacri tempi perché il tempio è la nostra carne mortale. Non sto dicendo che non servono i templi, i santuari, i luoghi di spiritualità ma sto dicendo che sono relativizzati perché il tempio è la nostra carne mortale e il luogo del sacro è la vita, è quello che noi viviamo in cui ci muoviamo, lavoriamo. Ma è bellissima la nostra spiritualità. 

E perché questo avviene sul monte? Cosa rappresenta il monte? Matteo è un ebreo e certamente il monte è un riferimento a Mosé, al Sinai, alle tavole della legge come anche alle beatitudini al capitolo 5 di Matteo o all’episodio della trasfigurazione. Che cosa hanno in comune tutti questi avvenimenti accomunati dal monte? Il fatto che c’è sempre un ASCOLTO. Il Monte rappresenta l’illuminazione, quasi la visione di Dio(la teofania) e questa porta (diciamo così) si traduce sempre nell'ascolto della Parola (che siano le tavole della legge o le beatitudini di Gesù  o che sia la voce del Padre che dice “questi è il mio figlio, ascoltatelo”). Allora Gesù sta dicendo ai discepoli “Se volete essere miei discepoli che continuano quindi ad imparare, dovete imparare l’ascolto, per imparare bisogna ascoltare. E mi colpì quello che disse circa 4 anni fa, Ezio Bosso al concerto di Cattolica  nell'estate 2016 (a cui ho partecipato): “La musica ci salva perchè ci insegna la cosa più importante della vita: saper ascoltare”. 
Allora capiamo quanto è centrale per essere cristiani, discepoli, saper ascoltare. I cristiani sono persone dell’ascolto. Un ascolto che può essere stimolato proprio dal desiderio di imparare dall’altro. Non è un vero cristiano chi sa solo parlare.
Faccio un altro esempio. Spero di non urtare la sensibilità di ognuno. L’altro giorno andavo in bici su una ciclabile e tante persone camminavano e correvano con le cuffiette,  probabilmente ascoltando della musica. Mi chiedo però che ascolto sia quando sei impegnato a fare altro. E poi la musica…  ma non è musica anche il canto degli uccelli, lo scorrere del fiume, il vento che passa tra i rami e le foglie? Ma i tuoi stessi passi non sono ritmo, melodia, musica? Io per ascoltare la musica intendo  questo fermarsi e ascoltare. Cerco di entrarci dentro, di assaporarne le sfumature, i passaggi melodici, i messaggi. Non sempre ci riesco. Quando faccio un lungo viaggio in macchina specie se sono da solo finisco per ascoltare la radio, o le mie liste di canzoni. Ma quello non è vero ascolto della musica, quello è più cercare una compagnia. (A proposito ascoltateli questi brani che ogni settimana con sauro, vi proponiamo per accompagnare e preparare i temi di queste video conferenze)

Ma forse l'incontro si svolge sul monte anche perché la nostra esistenza è simbolicamente un RISALIRE la sorgente, è una ascesa verso quella direzione celeste che non è il paradiso che ci attende ma è il sogno di una terra trasfigurata che siamo chiamati a costruire attraverso la nostra unicità e il nostro servizio, la nostra collaborazione.

Poi dice “quando lo videro si prostrarono/lo adorarono” (v.17) è l’ascolto che ti fa vedere le cose, le persone, la presenza di Dio. E’ l'ascolto, tutto parte da questo ascolto. “Adorare”  significa letteralmente “portare alla bocca” (“ad ora”) dunque è una specie di bacio, è un baciare. Potremmo tradurre un po' poeticamente: lo baciarono. Come è fisico e carnale questo incontro col Signore risorto, tutt’altra cosa che le nostre adorazioni in chiesa! E Gesù risorto non lo respinge questo contatto (quel contatto che tanto ci è mancato in questi mesi di isolamento). Ecco, l’incontro con Dio è un bocca a bocca. E qui ci sarebbero tanti episodi dell’antico testamento che si potrebbero citare, come quello della morte di Mosé con un bacio sulla bocca (dicono i rabbini). Dunque questo incontro con Gesù è un po' come il bacio dei due innamorati del Cantico dei Cantici che inizia così: “mi baci con i baci della tua bocca perchè più dolce del vino sono le tue carezze” (Ct 1,2).
Prosegue “alcuni però dubitavo”. C’è del dubbio. Che cosa vuol dire? Uno subito pensa moralisticamente che il dubbio vuol dire che non hai abbastanza! E invece il dubbio ti fa capire la qualità della fede. E’ una qualità che affonda nella libertà cioè puoi dubitare perché sei libero perché c'è ricerca, non c'è certezza assoluta perché siamo discepoli, perché siamo in cammino, perché stiamo imparando, allora c'è spazio anche per il dubbio.

Nel versetto 18 dice Gesù “a me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra”. E noi subito  pensiamo al potere politico, economico, alle chiavi della chiesa, al potere ecclesiastico che è stato, diciamo così, mutuato anche da frasi come questa. Ma in realtà qui in greco si parla di un potere che è exousìa, l’exousia è l'autorevolezza non è il potere che intendiamo noi.  Invece è una autorevolezza, cioè quando una persona è totalmente  ciò che dice, quando l’interno e l’esterno coincidono totalmente. Questa è l’autorevolezza e questo è un enorme potere. Questo è l’enorme potere di Gesù. Non è il potere magico di quel Dio che ancora ci immaginiamo: il Diod ei miracoli, il Dio che ci deve sconvolgere con i suoi effetti speciali, il Dio che può far quel che vuole, che può sconvolgere tutte le leggi della natura perché tanto è Dio. No, il potere di Gesù è il potere della pietra scartata, è il potere di chi ha la forza di perdonare, è il potere di chi si mette al servizio e regna con lo scettro dell'amore che inevitabilmente è anche debolezza, a volte impotenza. Quindi è tutto un potere diverso da come noi ce lo immaginiamo.

E poi vorrei sottolineare il versetto 19 “andate dunque e fate discepoli tutte le etnie (genti) battezzandole nel nome del Padre e del figlio e dello Spirito santo” ( è il segno della croce che ci facciamo con anche il gesto che riprende la croce). Cosa vuol dire questo segno che ci facciamo? E’ certo un segno di appartenenza, di fede, di rispetto del luogo sacro ma  che cosa può tradurre questo segno? Intanto è “nel nome” e pensate che gli ebrei ancora oggi non dicono mai il nome di Dio ma al suo posto dicono “il nome” (haShem). Quindi per dire Dio, il divino si dice il nome. E il nome è ciò che portae fa esistere la realtà, che fa esistere le cose, il mondo, ciascuno di noi. In un certo senso è il nome che porta la realtà e non il contrario, come noi occidentali pensiamo: che il nome sia semplicemente un modo per chiamare, per definire, per nominare le cose, distinguendole le una dalle altre. No, in oriente il nome è proprio ciò che fonda, che porta quella realtà e non certo perché gliela affidiamo noi. Quindi questo gesto è un riconoscere che quel nome già porta tutta la realtà prima ancora che noi gliela affidiamo. Questo è un gesto di consapevolezza: che tutto è nelle mani di Dio, che tutta la realtà è portata, è assunta nelle mani di Dio.

Concludiamo proprio con quest’ultima frase “Io sono con voi fino alla fine del mondo”. Il Vangelo termina proprio con il nome proprio Dio che è “Io sono”. E Gesù dice “io sono”. Si può dire che è proprio il vertice del suo percorso anche terreno. Arrivare a dire “Io sono” “Io sono con”, “Io sono per”. “Io sono” senza altre specificazioni (come diceva Padre Vannucci). E forse è anche questo il nostro scopo nella vita:risalire questa sorgente,  ritornare alla benedizione originaria, e dire anche noi questo “Io sono” cioè ritrovare e riconoscere questo divino che è in nboi e che ci abita, come sorgente interiore.
Dice però “con voi”: è un plurale, non dice “con te” “con lei”. Forse per farci capire che per essere veramente con Lui dobbiamo ritrovare il noi, ritrovare il noi della comunità, della fraternità, della sonorità. Non possiamo ritrovare Lui senza i fratelli, siamo tutti sulla stessa barca.

E poi non dice “sono con voi fino alla fine del mondo” non parla di una “fine del mondo” ma parla del teleios del compimento dell’eone presente. Cioè si tratta di portare a compimento! Quindi probabilmente non ci sarà una fine del mondo, la distruzione del mondo che noi immaginiamo, ci sarà il portare la storia e questa terra, al suo compimento, alla sua trasfigurazione in cielo. E questo lo faremo attraverso quel battezzare, quel rendere discepoli in cammino, con l’umiltà di imparare ancora e cercando di  prenderci cura gli uni degli altri: delle nostre sorelle, dei nostri fratelli e  dei nostri “parenti”. I parenti secondo l'espressione dei popoli nativi americani, sono il vento, l’acqua, la terra, il sasso, la serpe, il pioppo… Allora prendendoci cura, collaborando, porteremo a compimento questa terra, che non svanirà ma sarà semplicemente trasfigurata in cielo, ed è quel cielo verso cui questo nostro fratello meraviglioso Gesù, ascende, nel senso che ci indica e ci prepara la strada.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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